LA  VILLANELLA. 

RICONOSCIUTA 
DRAMMA  GIOCOSO 

PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 
NEL  TEATRO  DI  S.  A.  SERENISSIMA 

IL    SIGNOR  PRINCIPE 
DI  CARIGNANO 

jVé//'  Autunno  dell'  Anno  lypa 


TORINO  presso  onorato  derossì 

Librajo  della  Società  de^Sig.  Cavalieri 


;  (ii) 

A  T  T  O  R  L 


Madama  ENRICHETTA  creduta  Dama,  pro- 
messa sposa  al  Conte  d*  Orneville 

La  sl^no'a  Teresa  Saporiti. 
MARGONE  Calabrese  uomo  vagabondo 

//  signor  Lorenio  Cipri  ani  all'*  attuai  ser, 

vìzio  di  S  A.  R    il  Duca  di  Parma. 
Il  rome  d'  ORNEVILLE  figlio  del  Marchese 
Galatrone 

//  signor  Andrea  Rastrelli» 
II  Marchese  GALAFRONE  pàdrone  del  Feudo 

//  signor  Antonio  Bri'-^io» 
ERMELDiNA  Villana,  che  poi  si  conosce 
per  la  vera  Enrichetta 

La  signora  Anna  Se  hi  r  olì 
MENGHINO  confidente  di  Madama 

La  signora  Gicanna  Alessandri, 
RINTCCÌA  Ballerina  di  corda  abbandonata 
da  Marcone 

La  signora  N.  JV- 
GIANOTTO  capo  de'  Villani 

//  signor  Carlo  Uboldi> 

La  Scena  si  fìnge  nel   Feudo  del  Marchese 

Gal  afro  ne 

La  musica  è  de!  celebre  signor  Domenico  Ci- 

marosa  ?vIaestro  di  Cappella  Napolitano. 
La  copia  della   Musica  si  distribuisce  dalli 
ignori  l'iipresarj. 


o(  iil 

Primo  Ballerino  firio  ,   e  Compofuore  de'  Balle 
Il  Signor  Antonio  Muzzarelli  , 


Primi  Ballerini  ferj  li  Signori  ^ 
Andrea  Vulcani  Antonia  Muzzareih  \^ni 


Prima  Ballerina  di  meno  Carattere 
La  Signora  Aurora^renagUa 


Primi  Grotte/chi  a  perfetta  vicenda  ,  ed  a  parte  eguale 
li  Signori 
O 


^//ri  Ballerini  II  Signori 
Gaetano  Fava       Vittoria  Demorra       Felice  Bellor 


Signori 
Angiolo  Saitorcllì 
FrancefcQ  Msrochetti 
Trancefco  Badi 
Nicola  Bolini 
Giufcppe  Granetti 
Francefco  Colta 
Gioanni  Dcmorrcv 
Carlo  Tattoli 


Ballerini  del  Corpo 


Signore 
Angiola  Vi«/]ier  111  etti 
Anna  Cernili 
Marta  Velati 
Marta  Cerniti 
Laura  Fava 
•  Maria  Granetti 
Maria  Paftorini 
Angflica  JPiiietti 


t(  IV.  }o 

MUTAZIONE  DI  SCENE. 

Atto  Primo.  ' 

Veduta  di  una  campagna  con  case  rustiche^  | 
Casino  delizioso  del  xVIarchese  G-alafrone. 
Gabinetto  corrispojidente  d  varie  stanz.e. 
Orto  di  Gianetto^ 
Camera  « 

Atto  S conio ^ 

Strada* 

Camera  come  sopra. 
Campagna  con  casa  di  Gianetto* 

Disegnatore  degli  Abiti 
Il  signor  Giacomo   Pregliasco  Torinese,  ed 

eseguiti  dai 
^.       .(  Carlo  Ceruti.  )  Sarti  dei  Uo- 

-cignoni  Qi^^battista  Rondo! a.  )  mo  Torinesi 
iSi^/20/'a  Anna. Cer atti  Sarta  da  donna  Torinese. 

\         TITOLO  Dt:  BALLL  " 

Prlm(>^. 

IL^ADELASIA  RICONOSCIUTA* 

Secondo^, 

UIPPOCRITA, 

ossia 

ìk  PIBXQNK  BURLATO. 


Ano  PRIMO 

SCENA   P  R  I  MA. 

Veduta  d^una  Campagna  con  case  rustiche,» 
e  Casino  delizioso  del  Marchese 
Galafrone. 

£rmeldina^  che  prepara  da  mangiare^  Gianetto 
con  \appa  in  mano  9    Menghino  che 
inna  ffia ,  il  Marchese  Galafrono. 
che  fa  i  conti  col  Fattore. 

^ian.  noi  su  zappiamo  i  campi 

Da  valenti  Contadini  , 
Che  de]  Sole  i  primi  lampi 
Già  cominciano  a  spuntar. 

Men.    Innaffiamo  i  verdi  praii  , 
Fiori  ,  e  frutti  novellini  , 
Che  ai  Milordi  innamorati 
Li  vogliamo  regalar. 

Cai.    Serte  ,  e  tredeci  fa  trenta  , 
Paga  uno  ,  e  resta  tre , 
Orzo  poi  per  la  giumenta 
Ono  sacchi  ,  e  questo  è  il  fatto* 
Sior  Fattore  non  son  matto , 
Nè  da  voi  mi  fo  rubar. 

€rm,     Giacch'  io  nacqui,  avverse  stelle, 
Fra  gli  armenri  ,  e  le  capanne  ^ 
Perchè  darmi  idee  sì  belle 
Di  grandezze  ,  e  nobilià? 

Gian.   Voi  zappate,  ch'io  mi  spasso 

a 
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La  trombetta  qui  a  sonar. 
Men,    Su  Villani  andiamo  a  spasso  ^  i 

E  mediamoci  a  cantar. 
Gal.     Ma  se  fate  un  tal  fracasso 

Più  non  posso  conieg:giar. 
Erm.     Questo  ceto  così  basso 

Modi,  e  termini  non  ba» 
G/a/2. Signor' Marchese  ,  siamo  glovinotti^ 

Ci  vcgliamxO  spassare. 
GaL  Si  ,  ma  non  quando  io  studio 
Per  appurar  quant'  orzo 
Ha  mangiato "iJ  Fauor  co'  miei  cavalli. 
G/a/z.É.cceI]cii7.a^  oggi  è  iJ  giorno. 
Che  il  Come  vostro  fìllio 
Mvidamina  Enrieherta  dee  sposc'^re, 
-Dunque  lutH*  allegrìa  dcbbiairiO  fare. 
^aL  Dici  il  ver,  suario allegri ,  ella  c  una 
N*^ bilissima ,  e  ricca.  (  Dama 

Erm,  Ha  ccstuini  cesi  bassi  ,  e  plebei  , 

Che  il  suo  col  stato  mio  non  cangiarci* 
GaL  Si  sì,  ma  la  farà  presto  mutare 

Il  mio  figlio  ,  che  J'  ama. 
Mcn.  Zittij  che  appumo  qua sen  vien  Madama. 

S  C  E  N  A   I  I. 

Madama  Enrlchetta  con  ombrellina*,  chi  sipari^ 
il  Sole  ,  e  Detti, 

£nr,    ^ravo  sola  in  gabinetto 

Ho  sentito  un  traversiere  , 
Che  un  gran  palpito  di  petto 
Mi  faceva  venir  di  già. 
Son  venuta  un  pò  qui  fuori 
Per  goderai  con  piacere 
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Fra'  Villani,  e  Zappatori 
La  più  bella  libertà. 
Srz/z.  Guarda  a  chi  die  la  sorte 

Rkchezze  ,  e  nobii  cuna. 
E;i}\Òrsà  Villani  ,  a  che  gioco  vogliami 

Giocarci  fra  di  noi  quattro  bottiglie? 
Gian  A  quel  gioco,  che  più  vi  dà  diletto. 
Enr.  Via  giochiamo  alla  mora  ,  o  a  zecchi- 
Men.  Dunque  a  noi.  (netto. 
£nr.  Vino  quà.   ai  Servi 9  che  portano  delU 

Gal.  Piano  con  tal  gioco 

Certo  arrossir  farai 

Le  ceneri  degli  Avi, 
'Enr,  E  via  non  si  dia  retta  a  quello  sciocco^ 

Gicchiamo, 
Gian.Ed  a  che  mai  ? 
Enr,  Giochiamo  al  tocco. 
^  5.  A  noi  su  diamoci  sotto. 
Gidn.^ 

Men,)   Presto  allegri  siamo  tre. 
Enr.  ) 

Mcn.     A  chi  tocca  ? 

Enr.     A  te  Gianetto. 

^  3      Senza  dubbio  viene  a  me. 

Errn,  )    t       •  v        •  ,  v  ^ 

Gal,  )        P^^  rustica  non  v  è  ? 
^  3  Zaf.... 

£^r.     Zitti  ,  zitti  ,  io  conterò. 

Uno,  due,  tre,  quattro, 
Cinque  ,  sei  ,  sette  ,  e  otto  > 
Nove,  dicci  ,  viene  a  me* 

Gian.    A  me  viene. 

é^i/i,    Oibd  p  cibò. 
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Bnr.     O  eh'  io  bevo  ,  / 
O  che  a  sassate 
Ambedue  vi  prenderò. 
GaU     Ma  per  bacco  non  pridate , 

Ch'  io  cervello  più  non  ho. 
a  3     Mentre  voi  qui  cicalate 

Noi  beviamo  bon  prò  ,  bon  p 


Con.  ^  là. 
G/a72.  Diavolo  !  il  Conte* 
Mcn,    h  noi  meschini  ! 
Con,  Enrichetta  5  avvilisci  in  questa  guis^ 
Il  carattere  di  E)àxna  ?  Sai ,  che  devi 
Esser  sposa       Conte  d'  Orneville, 
Enr,  Sposo  del  cinquecento  : 
Quanti,  e  quanti  mariti  , 
Che  han  le  mogli  superbe,  e  sostenute 
Come  me  bramerebbero  una  sposa 
Sempre  allegra, alla  man  dolce,e  grazios^r 
Con.  Andate  via  di  qua,    ai  Villani 
Men.  Subito. 
Gi^2/2.Vado.  partono. 
Con.  Ma  perchè  il  Signor  padre, 

Che  consorte  di  lei  m.i  ha  destinato  j 
Non  cerca  di  correggergli  gì'  errori  ? 
Enr.  Io  non  vo'  correttori  ,  nè  scorrettori. 
Con.  Ma  io. 

Enr.  Voi  siete  il  Conte  più  seccante. 

Che  ho  visto  ai  giorni  miei.^ 
Erm.  Non  ta?jio  v'  accendete^ 


SCENA  III. 


Conte  j  c  Detù^ 
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Enr,  Al  diavoi  n'  andate  quanti  siete,  parw^ 
Con,  Cosa  ne  dite  voi  ? 
GaL  E  che  dir  posso  ? 

II  Baron  di  Jei  zio  V  ha  dichiarata' 

Erede  di  una  grossa  eredità  , 

Onde  tu  devi  o  figlio 

Chiuder  gl'occhi,  e  seguire  il  mioconsl- 


Con,         i  gran  bassezza  è  pien 

L'  animo  d'  Enrichetta,  ed  al  contrario 
Tu  che  sei  Villanella, 
Tanto  hai  iratti  gentil  quanto  sei  bella,, 
£r/7z. Conosco  che  mi  amate  , 
Ma  Jo  stato  in  cui  sono 
D'  un  Cavalier  non  merita  V  amore 
Onde  r  affetto  mio  celo  nel  core. 


Giannotto^  Mcnghìno  ,  e  Madama  Enrichetta» 


Men.  ^  h  Signora,  Signora,  uscite  in  strada, 
G/iz/z.Vengono  a  questa  volta 

Quei  che  fanno  ballare  i  burattini. 
Enr.  Eccomi  sono  qua  ,  che  più  mi  piace 
Veder  ballar  in  piazza  i  burattini  , 
Che  far 'le  contradanae  i  ballerini» 


SCENA  IV. 


Conte  ,  ed  Ermeldìna* 


SCENA  V- 


A  T  •T  O 


SCENA    V  L 
Marcane ,  e  Detti.] 

Jj^ar»    VyJii  voi  veder  figliuole 

Rosina,  e  Giacoinetto  > 

Che  fan  le  capiioie 

Con  brio,  e  novità^ 

Allegri  ,  a  voi  sonate 

Tiorbe,  e  ciarameUe  > 

Rosina  cose  belle 

Vedere  vi*  farà. 
Mnr.  Oh  veramente  beili  y 
Garbati  Pastorelli 

Vi  vorrei  meco  per  vedervi  ognorc!, 
Mar.Qh  come  è  mai  cortese  la  Signora. 
£nr.  Beli'  uom  fatevi  in  quà.   manda  via  ì 
Mar, Pi.  me?  Eccomi  quà.  Pastori^ 
Enr..St\  un  buon  galantuomo. 
Mar,{  Con  rispetto  parlando.  )  Sì  Signora^ 
^nr.  Mi  faresti  un  piacere  ? 
'  Mir.DhQ  pure^t 

Camminate  così  in  positura. 
Mar,  Cosi  ?.  (  Costei  è  pazza.  )        1  V 
Enr.  Oh  quanto  mai  mi  piace 

La  tua  goffa  figura. 
Mar.  Oh  qui  c'  è  qualità,  peso,  e^misura» 
Enr,  E  chi  sa  in  qual  paese  tu  nascesti  ì 
Mar,  Io  ?  Nel  gran  Parmigiano. 
Enr,  Oh  che  paese  umano. 

Dimmi  qual  è  il  tuo  nome? 
Mar, lo  vr4  chiamo  Marcon.e  E^lktuui* 
E^f.QÀio  il  ijyio  FalUtiUti, 
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T*  invito  a  mangiar  meco  un  pò  la  zuppai 
'  Aliir.Sìgnora  voi  burlate  , 

Sappiate,   io  sono  un  povero  Villano. 
\  Enr.  Mi  per  me  sei  un  Cavalier  Trojano, 
Mar.  Davver  ? 

Davvero;  io  t'amo  assai  assai. 
Mar,  Come  quest'  è  ,  via  datemi  il  permesso, 
Enr.  Di  che  ? 

Mar.  Toccar  un  pò  questa  manina» 
Enr.  Eccola. 
Mar. Con  licenza 

Di  Vossioria  Illustrissima. 
Enr.  Oh  caro  il  mio  Alarcoue. 
Mar.Oh  cara  la  Signora: 

Ma  cozne  vi  chiamate  ? 
Enr.  Donna  Enrichetta  Spizzola. 
Mar.  Anima  mia ,  su  dunque  spizzoliamo. 
£nr.  Perchè  assiem  non.  balliamo. 

Come  faceano  appunto  con  Rosina. 
Mar. Como:  volete;  a  voi  compagne  belle ^ 

Sonateci  tiorbe,  e  ciaramelle. 
Enr.    Mio  vago  papati  no 

Pianin  pianin  pianino 

Vieni  mi  prendi  quà. 
Mar.    Carina  ,  or  m'  avvicino 

Pianin  pianin  pianino 

Eccomi  son  quà, 
Enr.    Mia  gioja  beila. 
Mar.    Graziosa  Pastorella, 
Enr,    M'  accende,  em'  innamora 

Cara^la  tua  beltà. 
Mar.    Cospetto,  la  Signora 

Mi  vuole  insignorar. 


g  A  T  TO 

Lieti,  e  contenti  ognora 

Così  vogliam  ballar.  partono^ 

SCENA  VII. 

Gianetto  ,  Menghino  ,  e  Rinuccla^ 

G/Wi.^^uarda  guarda  Menghino 

La  Signora  che  fa  ^  si  porta  in  casa 
Quei  sozzo  omaccio  malandrin  di  strada. 

^^n.  Ah^  ah  ,  V  umor  di  questa 

li  simile  non  ha,  nacque  Signora, 
E  azioni  sejnpre  fa  da  Lavandara. 

Gian,  Mei  chi  saranno  questi  forasiicri? 

Rinuccia  da  viaB.t^io  con  il  suo  Zio y 
che  la  conduce^ 

^07,  in  rcplic^Jc  non  voglio  signor  Zio 
Basta  dir  son  Lujy;chese 
Per  esser  testina  da  martello. 

Gian.(  Mi  va  a  genio  costei.) 

J<i^i.  O  bei  Villano  , 

Fosse  qui  capitato  un  vagabondo. 
Che  fa  ballare  i  pastorelli  in  strada  ? 

Gian.  Un  uom  piuttosto  goffo  ? 

pin-  Quest'  appunto. 

Gian.Un'  012^  avrà,  che  nel  paese  è  giunto. 
^in.  lo  ti  ringrazio  ,  o  sorte  ^ 

Alfin  J'  ho  trovato! 

Dov'  è  ? 
Gian.  Ma.  saper  vogP  io 

Il  perchè  di  quest'  uom  an  date  in  traccia, 
Rìn.  Sappi ,  che  ballerina  io  sono  di  cords* 

A  Pisa  lo  conobbi  ^ 
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Ovt  di  matrimonio  ebbi  la  feJe, 
Ma  nel  dì  che  sposare  ei  mi  dovea 
Rubommi  tutto,  e  sen  fuggii!  briccone 
Or  dimmi  si  può  dar  pegior  azione ì  , 

Gian, lo  gli  darei  la  zappa  fra  le  corna, 
EgJi  entrò  in  quel  palaggio. 

Rln,  Dunque  colà  men  vado, 

Gia/z.  Adagio  adagio. 

Costà  v'  abita  il  Conte  d'  Orneville» 
Far  sussurri  in  casa 
Vi  potria  costar  caro,  ad  aspettarlo 
Piuttosto  andiamo  nella  vigna  mia. 

Rin,  Vengo. 

Gian,  Ma  prima  in  grazia 

Ditemi  un  pò  di  qual  paese  siete, 
Che  si  bel  spiritaccio  in  corpo  avete? 
Ri/u    Son  di  Lucca  per  servirla. 

Dove  son  cattivi  ,  e  buoni,' 
Se  alcun  v'  è  che  mi  canzoni 
Mal  negozio  con  me  fa» 
Non  son  bella  ,  e  non  son  brutta , 
Non  son  savia,  e  non  son  matta. 
Ma  la  mia  la  so  ben  tutta, 
Nè  mi  faccio  corbellar. 
So  ballare  a  tutti  suoni  , 

Son  testina  ,  e  son  maschctta  5 
Ai  Milordi  farfalloni 
Fo  grattare  io  ben  ia  zucca  , 
Torno  a  dir,  che  son  di  Lucca;; 
Già  m' intendij^  e  basta  qua . 

partami 
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SCENA  V  1 1  r. 


Gabinetto  corrispondente  a  varie  stan^^c-* 
Madama  Enrlchetta  ,  Marcane  ,  t 


Ertr.lLh,  ah,  ah,  tu  mi  fai  ridere.  Dun- 
que hai  fatto... 
Mar^  Tutte  T  arti,  mia  gioja. 
Fino  i'I  pesta  caneUa , 
Il  Fisico,  ed  il  iVIusico, 
Il  Cuoco,  ed  il  Mcrcanie,  e  V  Impresarlov 
il/zr.  Bravissimo:  Oh  che  uom  d'  abilità. 

Sediamo  un  pò. 
Alar.  Sediamo. 

Gal.  Servi  a  chi  unque  viene  d'entro  la  Sccna^ 

Dire  che  non  vi  sona 
Enr.  Ohimè  son  morta. 
M^^.  Che  ?  c'  è  quarlche  pericolo  ? 
Mnr.  Giunge  il'  Marchese  suocero, 

E  L-fovandoti  qui-  solo  con  me 

T*  ammizzerà  senz'  altro. 
Mir,  Oh  diavol  !:  c(^me  scappo? 
£nf.  Altra  marrìera  n^n  vi  è  ,  che  dlbuttarr 

Giù  da  qti^sfa  fi-ncsrra>  entrain  una  stan^^ 
M^r,  Acciò  più  presto 

Rompa  I'  osso  del  eoMo. 
J?;;/-.  Ho,  pensa-to- vestirti  eoa'  quest*^ abito  T 


Presto  questa  parrucca  poni  in  testa,, 
li  cappe!  sorto  il  braccio,  ed  il  bastone* 
Jf(?jr«  M.i  par  d'esser  a.ppunto  Gi^.^nbi'-'-^'pii.q.:-. 


G.alafronc. 


porta  una.  sopr aveste^  ed  una  parrucc 


PRIMO* 


ri 


Gal  Olà  servi  ,  badate  a  quel  di'  ho  detto; 

Chi  è  mai  questo  buffone? 
Mir,  Io  ? 

Gal.Sì'y  presto  chi  sei? 

Mar,  Io  chi  dia  voi  son  ?  piano  cl  Madama* 
Enr.  Questo  è  un  maestro  , 

Che  di  lingua  Francese  è  Professore. 

lojche  un  linguaggio  tale  imparar  voglia 

L'  ho  fatto  qui  venir. 
Mar,  (  Guarda  che  imbroglio  è  questo»  ) 
Ga/.  Maestro  del  Francese? 
Miir,  Si  Signore.  ^ 

Gal.  E  COSÌ  sconquassato,  e  mal  ridotto? 
A/ar.Non  si  stima  dai  panni  un  uomch*è  dotto; 
Gal.  Ben  vediamo  un  taniin  come  T  impara» 
■E/ir.  (  Fingi  adesso  di  darmi  la  lezione.  ) 
Mar.  (  Ma  se  io  del  Francese 

Non  capisco  nemmeno  il  be  aba.)^:M^i/. 
Enr.  Adagio  :  fingi  con  caricatura 

Di  parlar  sotto  voce  in  quella  lina^ua. 

piano  a  AI  ir.. 

GaL  Bravo  ;  slete  un  maestro  molto  detto. 

Enr.  Che  gusto,  che  piacejc. 

Mar.(  Sì  spassati  a  tenerci  il  candelliere.  ) 


Can\^jhe  SI  fa  qua?  Chi  è  quello? 
Gal.  Oh  ìi\  tempo,  Come  figlio  », 
Ved?  con  che  espressione 
Indegna  quel  Maestro  si  cortese 
Alla,  tua  sposai  la  Linguai  Francese  i 
Co.^-  Q}^h  Maestro.  Francese  ì 


SCENA   I  X.. 
CanU  ,  e  Detti. 
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Gal.  Certamente. 

Con,  E  ben  Alonsiéur,  combien  a  Marc&né^ 
De  tcmps  est  ilque  vous  étés  en  Italie^ 
De  quel  coté  étés  vous  venu  iciì  ' 
Par  ou  contifiuerez' vous 
Votre  route. 
Mar,{  Buona  notte  ;  che  diavolo  ho  da  dire?) 
Con,  Non  risponde  > 

Etés  vous  Francois  Monsieur, 
Mais  par-ce~que  vous  ne  parlez  pas? 
Pour  quoi  vous  étés  triste  ? 
Vous  étés  pene  étré  un  peu  malade  ? 
'Enr.  (  Rispondigli  qual  cosa.;     con  ràbbia^ 
Mar.  (Cosa,  le  ho  da  rispondere  le  cocuzze  > 

Se  io  non  so  pàrlar? 
Con.  (  Tutto  ho  capito.  ) 

Madama  rispondete  un  pò  per  lui. 
Ditemi  chi  è  costui?  guarda  che  indegna. 
Madama  fa  un  inchino  ,  e  parte. 
E  vo(  padre  in  tal  truisa 
Vi  fate  corbellare  ?  Galafrone  fa  lo  stes^ 

so  ,  e  partQ^ 
£  tu  birbone  di  qui  non  partirai. 
Dimmi  birbante  se  viva 

Marconi  vuol  partire ,  e  il  Conte  lo 
prende  per  un  braccio.,^ 
Brami  uscir  dalle  mie  mani  , 
Che  disegno  è  mai  quello. 
Che  hai  fatto  su  Madama? 
Miir.ìì  disegno  che  ho  fatta 

Non  è  nientQ  cattiva* 
Cop.  Qml  è  ?- 
>/ir.  Prenderla  in  moghe, 

M3k  mn  vorrei,  che  in  casa  mia 
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Venissero  a  trovarla  i  Cicisbei - 
Ah  !  un  simil  caso  mi  rammenta  adesso 
Quel  che  cent'  anni  sono  m'è  successo, 
Una  vaga  giovinetta 

Buona  ,  buona,  schietta  ,  schietta 
Mi  dicea,  che  non  trattava. 
Non  amava  altri  che  me. 
Vò  per  caso  un  dr  a  trovarla, 
E  dopo  essermi  seduto 
Da  vicin  sento  un  stranuto... 
Prosit...  guardo.,  e  alcun  non  v'èt 
E'  il  cagnuol  che  è  raffredato> 
Dice  allor  la  modesti na  : 
Non  è  niente,  idolo  amato. 
Vada  a  letto,  e  guarirà. 
Ma  i  stranuti  van  crescendo 
Siamo  quasi  alla  dozzina. 
M'alzo  in  piedi,  il  lume  prendo-; 
Chi  va  là  ?  volea  gridar  ; 
Ma  la  fredda  gelosia 
Mi  fa  immobile  restar. 
Poi  piano  piano  con  man  tremante 
Afzo  il  tapeto  d'  un  tavolino, 
E  sotto  in  vece  del  cagnolino 
Vi  trovo  un  uomo  nascosto  là. 
Quest'è  il  cagnoio  ?corpo  di  bacca 
Voglio  arrivarlo...  vo"^  trucidarlo*. 
Vedo  il  rivale  fuggir  di  là. 
Io  per  prudenza  scappo  di  quà. 
Donne  mie  care,  donne  mie  bellej, 
Di  voi  non  parlo,  parlo  di  quelle. 
Che  corbellavano  gli  pover  uomini 
Con  buona  grazia  cent*  anni  fa . 

I 
i 
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^         S  C  E  N  A   X.  ^ 

Conte,  poi  Madama  Enrlchtta. 
Con,  \  n  iseroèbenquel  svemuraio  amante 
ivi   SoiTffcsir.  a       lii  .la.iJiaiTJa 
Di  una  Dama  vilissima  iiiccstante. 

jEnr.Dove  andate,  o  Contino  àppr  fii^ua. 

Con.  Fuggo  dagli  occhi  vosl^i'^' 
Veder  più  non  vi  posscfi,  . 
Quel  comegno  si  vile,  e  fa-passicne. 
Che  per  V  uomo  più  infame  voi  nutrite 
Mi  riempie  d'  oircie.  / 

jE/zr.  (  Fingiam.  )  Eppur  ncn  ho  sì  nero  iJ  core. 

Con.  A  un  ciarlatane,  a  un  vagabondo  indcgiio 
Una  Dama  qual  voi  promette  afteito  ì 
Contino  mio  ,  sappiate  io  son  nemica 
Del  ma!  uiiicre,  e  di  malincouia^ 
Lo  feci  6oI  per  pura  bizzaiìa; 
Del  resto  poi  per  voi,.r 

Con.  Seguite  pure. 

j^/zT-.Che  sei  ve  dir  il  resto,  se  m  amate. 

Abbastanza  capire  lo  dovere.  ^ 
Con.  Non  più  v' intendo,  T  idolo  mio  voi  siete, 
i^nr.  Quei  volte  ah  sì  mi  fece 
Tale  impressione  al  core, 
Che  non  avrò  giammai  per  altri  amore, 
Sento  amor,  che  in  sen  mi  diCQ 
Troverai  maggior  costanza  ; 
Sento  già  che  la  speranza 
Vien  quesi'  alma  a  consciar,  parte. 
Con.  Oh  cari,  oh  cari  accenti,  ^ 

Che  sollevano  il  cor  da' suri  tormenti^ 
'In  quel  dolce  amato  sguardo 
Colla  face  amor  s'  aggira; 
Ah  chi  guarda,  e  non  sospira 
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Non  sa  dir  ,  che  sia  P  amore  > 
Non  sa  dir,  che  sia  beltà.' 
Io  son  quel  che  smanio  ,  e  peno  ^ 
Non  più  incendio  non  più  foco  ^ 
Che  nel  seno  a  poco  a  poco 
Troppo  oh  Dio  crescendo  và. 

partono-* 

SCENA  XI. 
Orto  di  Gianotto, 
Rinuccia  y  e  Giamtti/, 


ppure  quel  briccone 


Non  ho  veduto  ancora. 
Gian,  Eh  lascia  andare 

Quel  rozzo  malandrin,  che  t'^  ha  ing-arr* 
>  Dà  retta  al  tno  Gianotto,  (nato: 
Che  è  già  di  te  innamorato  cotto 
Rin,  Ma  tu  non  sei  mio  pari. 
Gian.Ch^  pari  ,  e  che  dispari  ? 

Quel  dolce  visin  lo  giuro  ai  Dei  , 
A  boccon  senza  pan  mi  mangerei* 
Diletta  mia  Rinuccia 
Gustosa  più  dei  cavolo  , 
Per  te  nel  petto,  un  diavolo 
Gran  colpi  al  cor  mi  dà- 
Or  senti  se  tu  m'  ami 
Rinuccia  ,  che  farò 
Tralascio  la  Palude> 
Mi  metto  un  vestitacelo^ 
Diventerò  Pagliaccio 
E.  incontro  ti  verrò*. 
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E  in  fin  fra  salti,  e  giuWlì 
Mio  ben  ti  sposerò. 
Mia  cara...  mio  ben 
Gustosa...  Diletta. 

SCENA  X  I  r. 

Enrichetta  ,  e  Mmghino. 


Enr,  r\h.  !  Conte  traditore 

Il  mio  caro  Marcone  ha  discacciato  ; 

Ma  se  ei  non  lo  farà  presto   tornare  » 

Farò  Ja  casa  sottossopra  andare. 
Men,  Non  occorre  alterarsi 

Madamina,  ecco  il  compenso  pronto. 

Fate  vedere  ,  che  per  la  presa  collera 

Voi  siete  in  convulsioni , 

E  che  volete  farvi  aprire  la  vena> 

Io  farò  intanto 

Vestir  da  Cerusico  Marcone. 
Enr.  Bellissima  pensata , 

10  vado  sui>ito  nella  camera  a  gridaf 

come  una  matta. 
Mcn.  Ed  io  corro  frattanto 

11  vostro  caro  a  rendere  avvisato , 
Perchè  sia  ad  ogni  cenno  preparato^ 
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SCENA  XIII, 
Camera. 

Cantey  Menghino^  e  Madama  Enrkketta^ 
poi  Marcane, 

Con,  1^    vero  che  Madama 

E*  di  cervello  strano  ,  e  assai  bizzarro» 
Ma  è  bella  e  ricca  ,  è  questo 
E'  un  capitale,  che  in  una  moglie 
In  vero  assai  prevale. 

Men,  Signor  Conte  accorrete 
A  sostener  Madama. 

Con,  E  che  r  avvenne  ? 

Men.VnsL  gran  convulsione: 

Enr.Son  due  terzi  agl'Elisi  ,  e  un  terza  quà> 

Afe/2. (  Che  furba  ) 

Con.  Un  Chirurgo  chiamate. 

Men,  Or  ora  ho  ritrovato  yn  Cerusico 

Dotto  oltramontano  ,  che  per  caso  pas- 
E  rho  fatto  salire:  eccolo:  (sava^ 
Signor  Chirurgo  presto  quà. 

Mar.  Fate  largo. 

Con  una  lancettata  oltramontana 
Vo'  guarirla  subito. 

Con,  Dite;  siete  uomo  esperto  nel  mestiere? 

ikfar.  Cospetto  !  son  stato  a  far  la  pratica 
Col  miglior  Manescalco  di  Turchia». 
E  dove  è  la  paziente  ? 

jVfe/z.  Ammalata  dir  volete:  Sta  qiiàf 

Afar.  Vediamo  il  polso» 

Con.  Como^  vi  paiej 
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Mar.  Il  male  è  sanguinario. 

Oh  bisogna  svenarla  certamente  , 

Con,  Ma  presto  mio  padron. 

Mar,  Non  ci  è  gran  fretta , 

E  non  vedete,  che  rifiata  ancora. 
^   (Mi  voglio  divertir  altra  mezz'ora-} 

Enr.  Ohimè  ohimè  ohimè  . 

Con.  Signor  vi  prego  di  sbrigarvi . 

Mar,  San  qua. 

Un  bicchier,  la  fascia  preparate  . 

Con,  Dite  ;  quanto  cavarcene  volete  ?  - 

Mar.  Sei  libbre,  e  non  di  più. 

Con.  Che  !  siete  mattf»  ? 

M^ir.  Du^^que  due  oncie . 

Con.  Ahneno  quattro  . 

Enr.  Ohimè  • 

Mar.  Non  dubiti  signora , 

Che  ho  svenalo  più  Damine  in  un  anno. 
Che  agnelletii  non  svena  un  agncllaro» 

Enr ,  Lccovi  qni  la  mano  . 

Con.  Diiemi  ;  questa  vena 
Come  si  suol  chiamare  ? 

Mar.  Sì  ch'ama  ... 

Si  signor  capitolare  . 

Con.  Animo  a  voi . 

Mar.  Or  or  sbaglio  la  botta. 

Enr.  Io  tremo,  oh  Dio! 

Mar,  Oh  vogliamo  star  bene  hi,  ed  io. 

Mar, (SorxQ  se  n^n  mi  ajuti  ho  gran  paura 
O  domani  al  più  lungo,  o  questa  sera 
Andare  per  cerusico  in  galera.) 
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SCENA  XIV. 

Ermddina^  Gianetto^    e  Rinuccìa^ 
poi  il  Conte» 

Erm^^^ACComì  2l  Ì2Lt  la  scortai 

Quando  vedo  Enrichetta  far  T  amore 
Con  quel  birbone ,  avviso  tosto  il  Contc^ 
•  E  ambedue  fo  sorprenderli  sul  fatto. 
Gian.  Sorella. 

Erm,  Chi  è  cotesta  signorina  ì 
Rin.  Rinuccia  balleiina 

Di  corda,  e  son  di  Lucca  per  servirla* 
Erni.  Ho  piacere  . 
Gian,  E  va  m  traccia  di  Marcone, 

Che  in  Pisa  le  promise  di  sposarla  * 
Enn,  E  qui  sotto  fiiit'  abiti  , 

E  così  con  madama  fa  ali*  amore  • 
Rìn.  Ah  birbone  do^''  è  questa  madama? 

Queir  ingrato  dov'  è  ?. 
Erm,  Qut  nascondetevi , 

Che  se  vengono  vedrete 

Come  alla  disperata 

Ama  quel  mascalzon  queir  insensata: 

Signor  Conte  venite , 

Sappiate  che  voi  siete  un  ben  schernito. 

Il  Chirurgo  è  Marcone  travestito. 
Con*  Se  è  ver  come  mi  dici  avvisa  i  servi 

Che  quel  briccone  non  lascino  scappare* 
Erm,  E  questa  è  una  ragazza 

Già  tradita  in  amor  da  queir  Indegno, 
Con.  Sì  ? 

Rin,  Certo j  e  son  di  Lucca  per  servirla* 
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Con.  Ecco  di  quà  gr  indegni  a  mano  a  mano. 
Rin,  Ritiriamoci  là  zitti,  e  pian  piano. 

si  ritirano 

SCENA  XV. 

Enrichetta ,  Marcane ,  e  Detti  . 

.  O'  .    .      .  . 

Enr,  \^  uesta  camera  in  cui  non  vien  mai 

(  gente 

Opportuna  mi  sembra 
AI  nostro  amoreggiar. 

Mar,  Sì  ma  lasciamo  un  pò  le  porte  aperte. 

Enr,  Facciam  come  volete.  Incominciamo. 

Mar.  Dal  primo  ocgV  attivi. 
Che  appunto  è  V  amo  amas^ 
Dite  un  poco  chi  è  stato  quel  partito 
Con  voi  più  fortunato  ? 

Enr.  Tu  caro  il  mio  Marcone . 

Mar.  E  il  Conte? 

Enr.  EV  stato      •  ^ 

Un  uomo  sempre  insipido  per  me  . 

Con.  (  Ah  donna  temeraria,  e  sconoscente) 

Rin.  (  Ma  se  zitti  nonistiam  non  si  fa  niente) 

Enr.  E  tu  mio  bene  ? 

Mar,  Io  veramente  amai 

Una  certa  Rinuccia  Lucchesetta, 
Ma  che  diavolo  che  e/i'  era  , 
Ma  ora  che  ho  visto  voi  viscere  care. 
Si  vada  la  Lucchese  a  far  squartare. 

Rin.  (Ah  pezzo  di  briccone  impertinente) 

Con.  Ma  se  zitti  non  stiam  non  si  fa  niente. 

Enr.  Su  via  fingiamo  adesso 

Ch'  io  fossi  una  villana,  e  che  fikssi. 
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E  tu  una  canzoncina  tni  cantassi. 

Mar,  Bene,  e  poi  óguriamoci, 

Ch'  io  fossi  un  ricottaro,  e  tu  carina 
A  me  cantassi  un  altra  canzoncina  . 

£nr.  Ecco  che  già  filando  io  qui  t'  aspetto. 

M'ir.  Ed  io  già  vengo  . 

Con.  (  Oh  smania  .  ) 

Rin.  (  Oh  gran  dispetto  .  ) 

Mar.   Mia  quintadecima  —  cara,  e  simpatica 
Marcone  spasima  -  per  voi  sposar > 
E  Ja  Lucchese     bruita  ,  e  scortese 
Si  dalJa  collera  -  si  ha  da  graffiar  • 

Enr.  Mio  goffo,  e  lepido  -  villan  simpatico 
Madama  amabile --già  tua  si  fa. 
E  il  nobii  Conte  — che  dia  di  fronte 
Dove  più  comodo  -  gli  piacerà  * 

nifi 

(  Son  birbantissimi  -  per  verità» 

Mar.  Fo  /e  ricotte  -  vieni  tu  quà . 

Enr,  Subito  è  fatto     son  lesta  già . 

Quel  tuo  visino  ~  mio  bifolchettò 
Che  bel  diletto  -  nel  sen  mi  dà , 

^B^^n  (C^PP^^  P^^  perfida  -  no  non  si  dà . 
Mar.  E  il  Conte  smorfia  -  finché  sia  giorno 

Sonando  il  corno  si  può  spassar  % 
Enr.  Ah  ah  ah  quest'  è  spassetto 
Più  bel  gusto  non  si  dà . 
Colle  mani  mio  diletto 
^     Segni  diam  di  fedeltà  . 
Enr.  Ma  vediam  se  alcun  ci  vede  , 
M.ar.  Tu  di  quà,  ed  io  di  là. 
Con.  (  La  baldanza  troppo  eccede 
fiìn,  (  Non  si  può  più  tollerar. 
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Mar-,    Non  v'  è  alcuno. 
Enr.    Nemmen  cjnà. 

(Ah  ah  ah  ah  ah  ah 

Ì Dunque  diamoci  la  mano  i 
il  Conte  a  monte  va  , 
E  Rinuccia  può  crepar. 
Con,     Seguitate.  É 
Ria,     Dite  apresso.  * 
Rinuccia 

a  2     Che  non  vi  sta 

51  sior  Conte 
il  Conte  ,  e  Rinuccia  li  sorprendon0ì 

JE.nr,    Avvilita  non  ho  fiato  ' 

Ahi  che  colpo  è  questo  quà. 

Mar.    Or  di  marmo  io  son  restato, 

E  tar...  ta...  glio  nel  par...  lar» 

Rin^    Assassino  ingannatore-. 

Or  vedrai  com'  anderà. 

Con,     Su.  quel]'  empio  traditore 
Il  mio  fulmine  anderà. 

lEnr,    Sconsolata  poveretta 

Madamina  se  ne  sià. 

Mar.    Vorrei  dirvi  una  cosetta  , 

Ma  tar.  .ta.,.glio  ciel  parlar. 

Con.     Per  calmar  1'  immenso  aftanno 
All'  inganno  m'  abbandono. 
Dolce  amor  fa,  che  V  inganno 
Sia  giovevole  per  me  (vo', 
Il  Marchese  quà  viene,  restar  non 
Ora  i  miei  servi  quà  manderò. 
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SCENA  XVI. 
Marcane ,  e  Gianotto ,  poi  tutti  a  suo  luogo. 

Mar. 

o 

himè  il  Marchese,  inpaurit$. 
Dove  m'  ascondo , 
Gianotto  ajutami 
Per  carità. 
Gian.   Cosa  m'  importa  , 
La  Lucchesina 
Quando  t'  ainmazzino 
Già  mia  sarà. 
Mar,    lo  di  morire 

Non  ho  gran  fretta, 
Và  innaffia  i  broccoli 
Lasciami  star. 
Gal.     Olà  miei  servi       Gal.  con  servi  che 
mettono  in  mei{0  Mar  cene» 
Mar,    Signor  non  fate. 
GrJ.    Lo  circondate. 
Mir.  No  in  rarità. 
^     f  No  non  meriti  pietà, 

(      No  non  fate  in  carità. 
Gal,     Già  tutto  m'  altero 
Tutto  m' infoco  , 
Vedrai  che  gioco 
Ti  voglio  far. 
(  Un  gran  timore, 
GlanJ     Ceno  m':^ssaìe. 
Alar,  l    Finisce  male 

(    Per  verità. 
Mnr,    Ah  Marcone  sventurato 
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guanto  oh  Dio  mi  fa  pietà. 
Gian.  Infelice  innamorato 

A  mal  termine  sei  già. 
Mar.    Ora  sì  sono  aggiustato 

Non  v'  è  scampo  in  verità. 
Con,     Ammazzate  ai  MòrL 

'  Enr,  .  Olà  fermate  difendendo  Mar* 

Con.     Io  comando. 
-Enr.    Io  son  padrona» 
Con,^    Lei  mi  scusi. 
Enr,     Lei  perdona. 
Con.     Date  dico. 
Enr.    Fermi  là. 

Mar.   Ed  io  in  mezzo  a  tal  canzone 

La  cadenza  sto  aspettar. 
Cai.    Ma  se  merita  il  castigo.  • 
Men.    Non  Io  merita  no  no. 
Con.     Egli  è  causa  dell'intrico. 
Mtn.    Quale  intrico  io  non  lo  so» 
Gian.    Egli  è  ladro. 
Con,     Mora  il  birbo. 
Enr.'^  E'  uom  da  bene. 
Men.    Non  conviene. 

^oT')         ^'  uccida. 
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Tutti. 

Ah  non  più  ,  che  qual  pallone 
La  mia  testa  in  aria  andò. 
Dalla  smania  ,  e  dal  furore  » 
Martellar  mi  sento  il  core  > 
Questa  batte  ,  quella  pesta. 
Più  non  regge  la  miatcsta^ 
E  balzando  ,  rotolando 
Come  bomba  in  aria  va, 

j[ine  ddP  Atto  Primo  » 


AITO  SECONDO 


Men.»-^  vero,  mio  Signore  quel  che  ho  In- 
DeJ  povero  Marcone  ?  (teso 
GaL  Cenissimo    da  lui  si  cerca  cento 

Del  furto  fatto  in  Pisa  alla  Rii^ucda;^ 
Men.E  sento  le  abbia  dato 
Anche  la  fè  di  sposo. 
GaL  E  vero ,  è  vero  , 
E  dovrà  tnanienerla. 
Senta  sior  Marchese, 
Io  ci  ho  tutti  i  miei  dubbj. 
Madama  Enrichetia  V  ama  assaL 
&al.  Sì  ma  quando  vedrà 
Convinto  per  un  ladro 
Dal  Conte  figlio  mio  1*  empio  Marcone^ 
Anche  Madama  muterà  intenzione. 
Men.E  se  Madama  s' rstinasse,  il  Conte 

Io  credo  ,  che  Ermeldina  sposerà. 
Qal.  No  certo,  che  mia  sposa  esser  dovrà. 
E  se  Marcon,  Madama,  il  Conte,  il  ^ 
Al  mio  voler  si  oppone,  (mondo 
A  nessuno  la  perdono  , 
E  senti  ,  quando  m'  altero,  chi  sono. 
Sono  un  toro  irato,  e  forte, 

Pien  d'  ardir  ,  geloso  ,  e  matto  , 
Il  mio  figlio  a  nessun  patto 


SCENA  PRIMA. 


Strada. 
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£rftieidina  sposerà. 
E  se  poi  vengo  alle  corte' 
Coi  muggiti  io  fo    fracasso  , 
Mi  fo  indietro,  il  corno  abbasso? 
Vò  il  nemico  ad  incontrar. 
Ma  pian  pian  ,  che  in  tal  momento 
Ecco  il  toro  io  già  divento , 
Fate  piazza  9  e  vedrete 
Tutto  furia  ,  e  tutto  sdegno. 
Come  fa  di  queir  indegno 
Un  Marchese  a  trionfar.  p^rtu 

SCENA  IL 

Gabinetto. 

^fonte  ,  Rimicela ,  Marcone ,  e  Mad.  Enrìchettai' 


£on  jTI. vanti  ,  c  non  parlate. 
i/^r.E  chi  parla  ?  un  poco  risentito. 
i^m.  Signor  voglio  giustizia, 
€on.  Sì  r  avrete. 

Venga  Madama  ,  e  spettatrice  sl^ 

De'  tuoi  misfatti. 
RinJExco  Madama  in  tempo. 
^/zr.Che  si  vuole?  Che  veggo  !  cosa  fate 

Di  questo  galantuomo  ?  Non  intendo». 
Con,  Via  tacete. 
RinAo  V  accuso. 
£nr.  Io  io  difendo  , 

Cosa  ha  fatto  costui  ?  al  seryU 

€on.  Or  lo  saprete. 

Tu  indegno  a  me  rispondi, 

b  X 
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%Iar  (  Io  nego  anche  mio  padre.  ) 
Con,  Come  ti  chiami? 
Mar.TÌ7\o  Celabroni. 
Con.  Ma  come  !  non  dicesti 

Di  chiamarti  Marcone  Fallatutti? 
M^r,Yì  dico  ,  che  son  Tizio. 
Rìn.  Ah  mentitore 

M'  abbandonasti  in  Pisa 

Dopo  avermi  rubato 

Una  reseti  a  ,  uno  stucchio,  e  I'  orologio, 
yV/ar.Quest'è  calunni;^,  sono  un  galantuomo* 

Air  aria  si  conosce  del  suo  volto. 

Ed  io  provo  rossore. 

Che  cosi  si  strapazzi  un  uom  d'  onore* 
Con,  Cr^deie  Madamina 

Ciò  che  dice  Rinuccia  è  più  che  vero» 
Rln,E'  ladro  mia  Signora, 

E  di  più  mi  rubò  dicci  zecchini. 
A/^iz-.Dieci ?  Ah  donna  bugiarda, 

Orto  furono  soltanto  ,  e  scarsi  assai. 
Rin.  Ora  è  ladro  ?  a  Enrichettn 

Cen,  Lui  stesso  lo  confessa.  a  Enrichetté 
Mar.(Oh  diavoi,  m'  è  scappata.) 

Ebbene ,  o  dieci,  o  otto, 

O  fosser  mille  ancora 

Io  per  lui  renderò  questo  deraro. 
Con,  Se  a  un  assassino  infame,  o  donna  ingrata 

Pretendi  darti  in  braccio  ,  ad  ogni  co- 

Ricuso  le  tue  nozze ,  (sto  , 

Ti  aborro,  ti  detesto,  e  per  punirti 

Darò  la  mano  di  sposo  ad  Ermeldina» 
£/2r.  Sposate  pur  quella  gentil  Damina, 
Con»  E  tu  ladro  assassino  ,  ^ 

No  C012  lei  non  godrai  del  tuo^delitto^ 


SEC  ONDO. 


Ma  fra  pochi  momenti 
Vedrai  fin  dove  giunga  il  furor  mio. 


Afdrr. (Quante  volte  in  un  dì  morir  degg'  io.) 
Rin.  Marcone  ci  vedremo  , 

O  sposi  Rinucetta  ,  o  sposi  un  remo. 


Mar.  /xI^Madama  mia  cara,  io  già  mi  accor- 
cile 1!  affare  per  me  finisce  male  , 
Onde  il  solo  rimedio  che  ci  trovo 
Sarà  I'  usar  prudenza  ,  ed  andar  via» 
Enì\  E  potresti  crudele  abbandonarmi  ? 
Aiiz/'.Per  forza  ,  che  se  resro 

Andare  mi  faranno  all'  altro  mondo. 
Enr,  Quando  tu  sai  eh  'io  t'  amo  puoi  temerei 
-Mar. Madama  vi  amo  anch'  io. 

Ma  fanno  una  gran  guerra  nel  mio  seno 
L'  amore,  ed  il  timore  della  mia  pelle: 
Avete  avverse.stelle  più  sventure  per  me 
No  questa  sola  mi  restava  provare  , 
Di  dovere  per  amore  anche  crepare. 


parte. 


SCENA  III. 


Enrlchat.i  ,  c  Marconi' 


partono. 


so  ATTO 


SCENA  IV. 
Camera. 
Erme! dina ,  ed  il  Conte» 

D  ove  correre? 
Con.  Ad  ordinar  che  ucciso 
Sia  J'  infame  Marcone  ^ 
E  quindi  far  vedere  a  Madamina, 
Che  ti  ho  già  destinata  in  mia  consorte, 
Erm.  Ah!  mi  burlate?  (Ti  ringrazio  o  sorte*  ) 
Con.  Sei  forse  in  dubbio  ancora  del  mio  afFettoì 
^rm,No  ma...  Signor...  vorrei... 

Non  ardisco  spiegarmi 
Con.  Ah  che  non  merita 

V  amor  mio  tal  ritegno. 
Erm.  Or  che  tutto  i]  cor  vostro 
Palesato  mi  avete. 
Sentite  ben  se  corri«:posto  siete. 
Diletto  mio  Contino 

La  mano ,  e  il  cor  vi  dono  , 
Sarete  il  mio  sposino. 
La  mia  felicità. 
L'  affetto,  che  vi  giuro 
Vi  serberò  costante  ; 
Nè  mai  auest'  ahna  amante 
Per  voi  si  cangierà. 
Ma  non  vorrei,  che  intanto. 
Pensaste  a  darmi  affanno; 
Toglietemi  d'  inganno  , 
Dit^  la  vcrii^..  ^ar^:t^ 


SECONDO.  ji 


SCENA  V. 

Conte  ^  poi  Enrichecta.  y  e  Mengìnno  ^ 

Con,  13cir  amord'  Ermeidina son contento. 
Ma  finché  quel!'  intame  di  Marcone 
Uccider  non  ho  fatto 
Non  avciò  mai  pace.  Olà  miei  servi. 

alterato  assai 
Enr,  Conte  che  vi  è  successo  ? 

Alteralo  parete  . 
Con,  Niente  niente  signora  or  Io  vedrete  • 
Msn,  Eccellenza  son  qua  cosa  comanda? 
Con,  Ricerca  con  premura  di  Matcone 
Pria  che  temiuii  il  giorno 
Voglio  che  quel  ladro  indegno 
Paghi  con  la  sua  vita 
De'  suoi  deliiti  la  ben  giusta  pena; 
Enr.  Eh  via  non  fate  sì  lugubre  scena 

Nel  giorno  appunto  delle  vostre  nozze 
Con  madama  Ermeidina. 
Con,  Questo  vostro  disprezzo 

Maggiormenre  m'  irrita  ,  ma  fra  poc» 
Che  in  pianto  il  vostro  riso 
Voglia  cambiarsi  io  temo. 
Enr.  Cornino  non  io  credo. 
Con.  Or  lo  vedremo  . 

Pensa  eh'  io  qui  comando  ,> 
Che  una  vassalla  sei  , 
Nè  sono  i  pari  miei 
Capaci  di  viltà . 
E  P'-r  per  J' idolo  mio 
Tutto  tentar  degg'  io; 

b  4 
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amor,  la  smania,  il  fbc# 

Ahi  ch^  av'vilir  mi  fa. 
1f!nr.    (Tar rocca  -uà  fra  poco 

Qui  supplice  verrà..  } 
€on.    Madama  mia  cara. 

Un  tenero  amante  • 

Prostrato  al  tuo  piede 

Ti  chiede  pietà. 
Mnr.    Che  scena  galante 

U  egual  non  si  dà  » 
(o/ì.    Ah  femmina  audace 

Di  più  mi  corbei!i  ^ 

Che  accesa  fornace  , 

Che  fieri  martelli 

Ba? Tendo  sul  petto 

Feriscono  il  cor  . 

Ma  trema  cospetto 

Un  mostro  peggiore 

D'  un  misero  amantQ 

La  Libia  non  ha  * 

SCENA  VL 

Enrìchetta  y  Mengkìno  ,  poi  Marcone^^ 

^  A 

M^/?.xJLvete  udito,  che  mi  ha  oi'dinato  ? 
Enr.  Sì  ma  un  pionio  riparo  ho  già  trovato. 

Fa  che  qua  venera  tosto  il  mio  Marcone; 

Ed  al  Cont^  dirai. 

Che  tu  non  V  hai  potuto  ritrovare  . 
Men^^.  Appunto  a  questa  volta  egli  sen  viene 

(  E'  un  gran  prodigio  se  finisce  bene} 

Mar.  Cara  madaaia  ajuto  pqr  pietà» 


SECONDO 

la  morte  avaati  agli  occhi  ognor  mi 

( vedo  , 

S  di  essere  ancor  vivo  appena  il  credo; 
Enr,  Taci  cl>'  io  cura  avrò  della  tua  vita: 

Chiudili  in  quella  stanza  • 
Mar,  E  p(^  .... 
Enr.  Taci  ti  ho  detto. 

Va  dentro,  e  non  temere, 

Fa  prestò  che  Ermeldina  quàsen  vi^ne* 
Mar,  Vado  .  (Barbari  Dei  queste  son  pene!) 

entra 

SCENA  VII. 

Ermddinay  Enrichctta^  poi  il  Conte  y 
e  Marconcm 

Adesso  che  son  certa  , 
Che  il  Conte  d'  Orneville  ha  per  me 

(amore. 

Più  bramare  non  sa  questo  mio  core, 

Enr,  Viva  la  vezzosetta  Villanella, 

Che  già  il  Contino  vi  ha  faitaContessina: 

Ah  convien  eh'  io  rn'  inchini 

A  così  nobilissima  Contessa. 

Ah  ah  guardando  poi  quella  presenza^ 

Quanto  rider  mi  fa  Vostra  Eccellenza, 

Erm.  Signora  non  ndete,. 
Il  nascer  Dama  è  caso  ► 

£/rr.  Via  signora  Contessa, 

Di  fuiTio,  e  mbiltà  più  non  avvampi^ 
E  pensi:  che  stan-an  tappava  i  campi.  ; 

Con.  V  incigno  non  si  tiova^  se  qualciW 
D*  ascQudcjcJo  procuia;^ 

■  b  5 
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Ben  trovarlo  farò  . 
Enr,  (  S'  usi  r  i  iigaano  )  E  supponete  o  C^nr^ 
Che  una  Dania  qual  sono  amar  voi  esse 


M^r,  \  Cosa  diavolo  dice  ?)  mettendo  il  capè 
Enr.  Anzi  perchè  non  vanii  , 

Ch'  io  ci  ho  fatto  ali'  amore 
Uccider  da  un  mio  servo  lo  farò  . 
Mar.  (Burla,  o  dice  davver?)  com:  sopra 
Enr.  Va  lu  Menghino 

A  chiamar  Musrafa . 
Meng,  Volo  a  servirvi  subito  *  parte 
Erm.  E  come  mai  ucciderlo? 

Se  sarà  già  scappato  . 
Enr,  Fuggir  volea  y 

Ma  con  arte  V  ho  chiuso  in  quella  stanza» 
Con,  E  sarà  vero  ì 
Mar^  (Oh  poveretto  me!) 


gnora  è  q;UÌ  it  Moretto  ^  parti: 
Enr..  (  Mustafà  bada  bene  che  il  tutto  fìngo) 

piano  al  Moro 
Turcofede?  va  in  quella  stanza,  e  uccidi 
Queli'  uomo  ,  che.  colà  rinchiuso  su 
Se  1'  uccidi  mio  sposa  diverrai  > 
E.  voi  Come  una  scritta  qui  stendete^ 
Che  a  Musrala  in  consorte  mi  cedete.. 
Cm^  Son  pronta  (  pur  .che  mora  quel!'  in4e-> 
giio.  )  va  a  scriverai, 

JEm.(Qaesi'  è  inatta  scnz'  altro.} 


SCENA  Vili. 


Menghino  con  un  Moro ,  e  Detti . 


SECONDO.  -if 

Mar, (Oh  donna  indegna  I 

In  vece  mia  sposare  vuol  Maometto.  ) 
Con,  Ecco  il  foglia.         dà  il  foglio  a  Enr. 
^/zr.  Vabeo;  pjrendi  la  chiave,  dopo  aver  letùo. 
(Ascolta:  cambia  l'abito  con  quello  : 
piano  al  Moro . 
Tingigli  il  volto,  e  salvo  qua  lo  manda: 
Cenio?:ecchini avrai. )Va  pure^e  in  segno^ 
Che  hai  fatto  sovra  lui  la  mia  vendetta^ 
Torna  cantando  questa  canzonetta* 
Sapir  sonare  la  chittarina  , 
Sapir  sonare  la  trombcctina  » 
Sapir  sonare  la  violetta  , 
Sapir  caratare  con  libertà. 
E  ba ,  e  ba  ,  e  bà  , 
E'  una  volpe  Madamina, 
Non  v'  è  alcun  che  glie  la  fS. 

SCENA  IX. 

Marcone  da  moro ,  c  Ihtti\ 

F      .  - 

Enr.Jf^^  morto  t 

Mar,  Aver  mazzata  malantrina  Magona  ^ 
Enr,  Oh  coraggioso, 

Son  dunque  sposa  tua. 
M z/\  Stara  tuo  sposo  a 
Erm.  Eccomi  liberata 

Da  una  forte  rivale  . 
Enr,  Or  ch'^  è  già  fatto  , 

Guarda  un  po'  Conte  matto 

Se  ho  saputo  salvare 

La  vita  ali'  idol  mìo  ;  del  turco  in  vecs* 

Sposato  ho  in  tua  presenza 
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Marcone  che  è  costui ,  zitto ,  e  pazienr^^.. 
Con,  Oh  baldanza;  dunque  io  «... 
Mar,  Ha  fatto  proprio 

Un*  azione  da  Come. 
Enr.  Adesso  datemi 

Argenti,  e  biancherie. 
Mobili ,  e  quanto  iq  casa  c'  è  di  mt^^i^f* 
Mar,  Voglio  fin  le  pignatte,  e  le  grdn^i^^ 
Erm,  Ma  adagio  . 
Mar.  Non  c*  è  adagio  - 
Con,  Badate  al  mio  decoro.  part^ 
Enr.  Non  e'  é  decoro , 
Andiam  senza  pietare 
Il  palazzo  a  spogliare  ♦ 
Mar,  Andiam  . 


Gicinmo  ^  e  Calafrons  con  carte  in  mct 


irian,      erma^e  . 
Enr.  Che  cosa  c'  è  ? 
Gal.  Voi  più  Dama  non  slete 

Ma  la  vera  Enrichetra  è  Ermeldina  j 
D'Illa  nutrice  in  fasce  fu  cambiata  , 
J  queste  del  fatto  son  le  autentiche  provesr 
Or  or  verrà  Gianotto  coi  parenti 
A  prenderti  al  bel  suon  di  più  stromeiui^ 
Oh  Ciel  che  ascoltai  l 
^        Non  sono,  piiì  in  me 
Ermv   lo  dunque  Dami na  • 
Can^   Signora  iì  mio  bene,. 
\£fir^   lo  vii  Coma^dina.^ 


SCENA  X. 


<?  Dctci  • 


SECONDO  ^7 

Mar.  Io  sbriscio  c^m'  era? 
Énr.    Mio  sposo  che  dici  ? 

Che  pensi  di  me  ?...• 
Mar,    Le  gambe  infelici 

Già  fanno  sciarpe  . 
Gian.    Vieni  vieni  mia  cara  sorella 

La  campagna  con  noi  a  zappar^ 

Che  tra  i  frutti,  e  l'erbetta  novella 

Vogliam  sempre  ballare,  e  cantar. 
£rm.    Alla  vaga  vezzosa  Damina 

Io  m'  affondo  con  ttitta  umiltà  -  . 
Con.    Al  sior  Conte  s'  abbassa,  e  s'  inchini 

Un  suo  servo  che  avanti  gli  sta. 
Mar,    Era  Conte,  ed  or  Contadino. 
Enr.   Deh  lasciate  che  io  pianga  un  tantino*. 
Mar,    Dove  il  diavol  V  ha  fatto  cascar  . 
£nr.    Il  mio  ciso  vi  muova  a  pierà  • 
Gian.  Che  pietà  :  taci  pur ,  non  t'  ascolto  y 

E  zappare  anche  a  te  toccherà . 

Tutti, 

Par  che  i  f  mondo  cangiato  è  d*  aspettai 
Par  che  in  giro  la  testa  mi  va. 
Placida  selva  amena 
Era  poc'  anzi  qua  , 
Mutata  poi  la  scena 
Si  è  in  mar  pien  di  tempesta  3, 
Che  d*  armonìa  funesta 
Fa  1'  aria  rimbombar^ 


ATTO. 


SCENA  XI. 

Rinuccia  ,  Mciighino  , 

Rin. 

D 

unqne  le  gran  ricchezze 

Di  Madama  Enrichetra  son  svaniti. 
Men.U  Padron  ha  dat'  ordine  , 

Che  la  spoglin  di  tutto, 

E  la  mandino  via. 
Rin.  Questa  rustica  Dama 

Quanta  superbia  avea. 
Men.La.  poveretta  quanto  itjì  fa  pietà. 
Rin.  (  he  pietà  le  sta  bene. 

Torni  al  rozzo  tugurio ,  dove  nacque 

Queir  anima  villana. 
Menali  Conte  intanto  , 

Per  divertire  la  novella  sposa 

Ha  ordinata  una  caccia. 
Rin,  Vi  anderò  ancor  io  da  cacciatoi  vestita; 
Men.Mà  sai  tirare  ? 
Rin,  Sì  certo. 

Men,E  dove  hai  tu  imparato? 
Rin,  Mezzo  mondo  ho  girato , 
E  non  vuoi  eh'  io  sappia 
Uno  schioppo  neppure  scaricare? 
Mcn.ll  viaggiar  gran  cose  fa  imparare. 
Senti  su  tal  proposito 
Cosa  mi  disse  un  giorno  un  Viaggiatore, 
Che  pigliar  mi  volea  per  servitore. 
Del  gran  mondo  se  bramate 
D'imparar  la  bella  usanza. 
Coinè  un  palo  qui  non  state. 
Disponetevi  a  viaggiar. 


SECONDO  5^ 

Nella  China  apprenderete 
La  terzana  a  medicar  ; 
Nel  Giappone  imparerete 
Il  gran  fieddo  a  riparar; 

Là  neir  Isole  Molucche 
Voi  vedrete  molte  zucche  ; 
E  nei  gelidi  Trioni 
CospetToni ,  e  Baccalà. 

Queste  cose  portentose 
Chi  non  gira  mai  non  sa. 
Acquisterete  in  Spagna 
Conregno,  e  gravità. 

In  Francia,  ed  Alemagna 
Scioltezza  ,  e  civiltà. 
Ma  se  non  girarete 
Sarete  un  uom  di  stucco  > 
E  sempre  mammalucco 
La  gente  vi  dirà. 
Menghino,  mio  Menghino  , 
Viaggiate  per  pietà.  partù^ 
/?//2.  Presto  ,  presto,  bisogna 
Ch'  io  vada  a  travestirmi  ; 
C  erto  chi  mi  vedrà 
Pili  Rinucetta  non  conoscerà.  parte. 

SCENA  XII. 

Campagna  con  case  di  Gianotto* 

Enrichetta  filando ,  e  Marcane  dipanando  vestiti 
da  Contadini^ 

(jr^n  vicende  della  sorte  ^ 
Jeri  ricca,  e  Signorina 3^ 
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Or  da  rustica  meschina 
Sto  qui  assisa  a  lavorar. 
■  M^r.    Mi  sposai  con  una  Signora  ^ 
Or  mi  trovo  una  Villana  , 
Empia  sorte,  ed  inumana 
Turre  turre  mi  fai  far. 
Enr,  Che  si  ha  da  far  ?  Pazienza. 
iP/^zr.Eh  lo  sapevo,  '  (tuominu 

Che  nel  mondo  han  disgrazia  i  galan  - 
Gi^.  Animo  su  a  zappare,  con  :ì^ppa.in  mano 
Mar.k  chi  ? 
Già.  Che  ,  ti  credevi 

Star  con  tua  moplie  a  ufFoin  casa  mia? 
Alar.E  tu  credi  eh'  io  voglia  zappare? 
Già.  Al  lavoro  ti  dico,  gli  dà  un  unonu 
Mar.Oh  fermo  con  le  mani. 
Enr.Oh  Dio!  fratello 

Non  maltrattare  il  mio  caro  spo^ino^ 
Già.  Va  fatica  anche  tu.  la  spinge. 

Mar.ì^on  toccar*  la  mia  moglie,  aliando  la 
G.a.  Ah  villanaccio..  (x'W^ 
£nr.  Ah  per  pietà  fermare. 

Da  voi  non  merta ,  oh  Dio  ! 
Un  tormento  maggior  lo  staio  mio. 
Dunque  soffrir  dovrò  d'  esser  deiisa  ? 
E  Marcon  iratierammi  in  questa  guisa? 
QuelMarccn,  chetant'amo.iJ  mio  tesoro 
Ah  no,  senza  il  mioben,di  pena  io  moro. 
Sola  in  braccio  al  mio  periglio 
M'  abbandona  il  mio  tesoro: 
Sono  priva  di  consiglio  , 
Solo  è  meco  il  mio  timor.  • 


SECONOO  4t 

Vado  5  eh  Dio  !  chi  mi  sostiene  ì 
Giusto  Cicl  abbi  pietà  ; 
Cresce  il  duo!  ,  crescon  -Je  pene  5 
Ah  di  me  che  mai  sarà  ! 
Cruda  sorte,  amor  tiranno, 
Che  mi  resta  più  a  provar  ? 
Sventurata  in  tanto  affanno 
Chi  ini  viene  a  consolar  ?  parte. 
Gal.  Se  lavorar  non  vuoi  quest'  è  la  via 
Prendi  tua  moglie,  e  fuor  di  casa  mia« 
gli  dà  una  spinta, 
iV/iZ/-. Bravo  signor  Cognato 

Non  m' aspettava  mai  un  trattamento 
A  forza  di  pugni  ,  e  schiaffi  (tate 
Punir  saprò  quel  Cavaliere, 
E  la  cosà  anderà  molto  a  dovere. 
Vado  a  sfregiarlo  in  faccia  , 
Per  vendicar  V  affronto  , 
Vuò  che  renda  conto 
Di  tal  temeritcà. 
GÌ'  insegnerò  a  procedere, 
E  chi  son  io  vedrà; 
Ah  sento  che  un  foco 
Di  rabbia,  e  vendetta 
Mi  sprona  ,  e  m'  affretta 
L'  afÌTonto  a  punir. 
Riflessi,  ragioni 
Non  voglio  sentir. 
Voi  pupillette  amabili 

Con  fare  a  lui  V  occhietto  / 
Compite  il  bel  progetto  , 
Ragioni  non  voglio 
Non  voglio  sentir,  ^^rt^ 


4^     A  r  T  o  . 

Sla  ììD  sentito  un  bel  suono  nel  boschettOf 
;  Eccone  la  cagione  ;  molti  Signori 
Sen  t^engono  di  là  da  Cacciatori. 

SCENA  XIII. 

Ermeldlna^  Rinuccìa  ^  Conte  ^  Galafrone  ^ 
Menghìnoy  e  Gìanotto. 

Tutti. 

M 

entre  suonano  i  metalli 
Gli  fan  eco  monti  ;  e  valli , 
E  c'  invitano  col  suono 
Della  caccia  al  bel  goder, 

da.    Allegrissima  brigata 

Qui  a  servirvi  sta  Gianotto 
La  mia  casa  è  quella  là. 
Non  ci  manca  un'  insalata^ 
Ci  è  formaggio,  ci  è  presciutto  , 
Ci  è  del  vino  in  quantità  . 

Con,     Ti  ringrazio  o  mio  Gianotto 
Alla  caccia  si  ha  da  andar. 

Rln.    Ma  chi  è  quella,  che  l'erbetta 
Vien  vendendo  verso  quà. 

Già.     Mia  sorella  poveretta  , 

Che  s'  industria  per  campar. 

f^rm.    Ah  donzella  superbetta 

La  miseria  ben  gli  sta. 

SCENA  ULTIMA. 

Tutti 

Bnr. 

M 

io  caro,  e  bel  sposino 
Se  sono  a  te  vicino 


SECONDO  45 

Ve'  sempre  amoreggiar. 
Mar,    Oh  caro  quel  bocchino 

Tu  sei  il  mio  dolce  amor. 
(    Alla  villana  viver  voghiamo 
^  ^  (       Lieti  godiamo  con  libertà. 
Enr.   "S'  accosti  Marchese 

Qui  sta  la  sua  bella. 
Gal.    Lasciate  ch'io  bacci 

,   I  vostri  manini. 
Mar.    A  faccia  di  micco 

Ci  voglion  zecchini. 
Gìa.Enr.Doiì'dXc  donate 
Gal.     To  to  prendi  qua.  gli  dà  una  horsit. 
Già.)   Più  Stolto,  più  matto 
Enr.')      Di  luì  non  si  dà. 
Mar. Gal.  FuffgiaiTiv)  fuggiamo,    per  partir eM 
<5'd!.£/2r.  Fuggite  fuggite. 
Con.Erm.  Ma  dove  si  va.  incontrandoli^ 

Tutti  fuori  che  Galafronc. 

Un  .vecchio  voi  siete 

Di  già  rimbambito 

Ma  più  sciirìUiiiio 

L'  ainore  vi  fa. 
Xial.     Gli  ho  dato  i  zecchini. 
Tutti.   Gli  avere  perduti. 
Gal,     Quei  tre  malandrini. 
Tutti,    Burlar  v'  han  saputo. 
Gal,    E  deggio  star  muto? 
Tutti.  Non  devi  parlar. 
GaL     II  caso  è  terribile 

Non  so  più  che  far 
Con.    Torniamo  alla  caccia. 


44      .       =^  TTO 
^w.-  Entriamo  nel  boschetto, 

La^  tromba  ,  ed  iJ  cornetfD 
Si  tonii  a  sonar. 

TUTTI, 

Mentre  suonano  i  metalli 
Gli  fan' eco  monti,  e  valji, 
E  c'  invitano  col  suono 
Della  caccia  al  bel  goder. 


Fine  del  Dramma. 


